DALLA LUCE DELLA FEDE
Il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo
Chi vuole seguire Gesù per essere come Lui missionario di salvezza nel mondo, deve pensarsi senza padre, senza madre, senza né fratelli, né sorelle, né amici, né parenti, ma anche senza né pane, né acqua, né casa in cui riposare, né altra cosa che appartenga a questo mondo. Come una foglia secca è nelle mani del vento che la spinge e la orienta dove ad esso piace, così è del missionario di Gesù. Deve sempre pensarsi nelle mani dello Spirito Santo.
Il Padre chiama i missionari del suo Vangelo e li consegna interamente nelle mani del suo Santo Spirito, perché sia esso a guidarli, condurli, muoverli. Essi devono totalmente abbandonarsi a Lui, consegnarsi alla sua divina ed eterna mozione, affidarsi alla sua provvidenza che mai farà loro mancare qualcosa. Dall’istante della chiamata essi sono nelle mani dello Spirito del Signore, non si appartengono più, non appartengono più a nessun altro. È come se fossero morti per il mondo, perché lo Spirito li ha dichiarati suo esclusiva proprietà.
Gesù non è della Madre, non è dei suoi parenti, non è degli ammalati, non è dei poveri, non è degli assetati, non è dei sofferenti, non è di alcuno. Lui è solo del Padre. È il Padre che sempre gli comanda dove andare, presso chi recarsi, chi deve guarire, chi incontrare, quale miracolo operare, quale persona servire, quale perdonare, a chi manifestare la potenza del suo regno. Nulla Cristo fa di sua volontà. Tutto compie dalla volontà del Padre. Del Padre è il giorno ed è la notte, sono i giorni di lavoro e i giorni della festa. Del Padre sono i suoi piedi e le sue mani. Del Padre è tutta la sua vita. Lui l’ha messa tutta nelle sue mani. Il Padre è il Signore di essa. L’obbedienza di Cristo al Padre è senza alcuna riserva, sempre, in ogni momento.

Oggi il Padre gli comanda di dirigersi verso Gerusalemme e Gesù prende la ferma decisione di partire. Non si reca nella Città Santa malvolentieri, ma facendo propria la decisione del Padre. Ciò che il Padre vuole, Lui lo vuole. Ciò che il Padre comanda è suo volontà personale, come se venisse dal suo cuore. È questa la perfetta obbedienza: non obbedire all’altro perché l’altro lo comanda, ma assumendo il comando dell’altro come nostra personale volontà. Lo decide il Padre, ma siamo noi che lo decidiamo, perché siamo noi che lo vogliamo. Se non vi è questa assunzione di volontà, l’obbedienza è imperfetta. Essa non santifica noi, non santifica il mondo. Non è l’obbedienza un frutto che matura nel nostro cuore, che è generata da esso, anche se all’origine tutto parte dal cuore del Padre e dalla sua divina volontà. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,51-62). 

Gesù non vuole che nella sequela vi siano equivoci, supposizioni, attese, immaginazioni, pensieri. Vuole che fin dal primo istante vi sia chiarezza infinita nel cuore di chi decide di seguirlo o di chi è chiamato ad essere suo missionario. Al primo, Gesù  rivela che se vuole essere suo missionario, deve abbandonarsi al Padre senza alcuna pretesa, neanche deve attendersi una pietra sulla quale poggiare il capo durante la notte. Si vive la missione consegnati interamente nelle mani del Padre. A Lui si dona la vita, Lui sa come provvedere.
Al secondo chiede di essere della missione fin dal primo istante della chiamata. Per fare questo deve lasciare che i morti seppelliscano i loro morti. Dall’istante della chiamata lui è del Padre, non è più di nessun altro. Lui si è fatto servo del Padre, appartiene al Padre. Perde ogni relazione, anche familiare con il mondo. Al terzo che vorrebbe attardarsi per congedarsi dai suoi Gesù rivela la stessa verità. Non si può essere di Dio e del mondo, della missione e delle convenienza di questo mondo. Il cuore deve essere di uno solo. Se è di due, esso è diviso. Se è diviso, mai potrà essere per la missione. Esso non è adatto per il regno dei cieli. Di un cuore diviso, Il Padre celeste non sa cosa farsene. Mai gli potrà appartenere per intero. Se non è tutto suo, non può servirsi di esso per la missione. Il cuore sarà sempre altrove. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dal cuore tutto per il Padre celeste. 
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